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Con lo sciopero nazionale di 8 ore dei lavoratori CGEU CISL, UIL 

La vertenza-turismo ha bloccato 
ili e grandi alberghi ieri 

Oggi, a Roma in Liguria e in Sicilia, altre 8 ore - I maggiori disagi dove la manodopera è più concentrata - Confcommercio e 
ministro Signorello strumentalizzano l'agitazione - Accordi in varie regioni che il sindacato ha giudicato positivamente. 

ROMA — In ferie se si deve trattare, al loro posto per lanciare 
strumentali gridi d'allarme: così ieri, giornata dì sciopero nazio
nale degli 800 mila addetti al turismo, gli albergatori della Con* 
fcommercio che hanno rimandato la trattativa a settembre han
no ripetuto alle agenzie di stampa che questi lavoratori sorto 
proprio degli sconsiderati, e che il paese tutto pagherà le conse
guenze delle loro azioni. Come se il Uritti, o il Danieli di Venezia, 
fl Mida's di Roma o il Villa Medici di Firenze fossero la cartina di 
tornasole per lo stato di salute della nostra bilancia turistica. 
Poiché, come si sa, è proprio nei grandi alberghi, dove la mano-
doperà è concentrata a centinaia o a migliala, che i sindacati 
hanno potuto organizzare meglio l'astensione dal lavoro. " ^ 

E a Venezia, Firenze, Roma, Napoli, lo sciopero è riuscito al 
completo; ha paralizzato servizi essenziali, come le cucine, o 
prestazioni accessorie, come il «lifting» degli ascensori. Ma anche 
pattuglie consistenti dell'esercito degli stagionali hanno ieri fat
to sentire la loro voce. D'altronde è, soprattutto per loro, lavora
tori spesso giovanissimi, destinati al lungo parcheggio invernale, 
che le organizzazioni sindacali hanno intensificato le azioni di 
lotta dopo la rottura delle trattative. E ancora oggi, a Roma come 
in Liguria e in Sicilia le altre otto ore di sciopero decise per il 

mese di agosto, articolate regionalmente, saranno messe sul piat
to della bilancia. . t- n s * " ' 

Ma gli albergatori giocano ad oltranza la carta della chiusura, 
convinti che anche il turismo, un settore dove i sindacati autono
mi non esistono, possa essere messo nel «mazzo* dei perturbatori 
dell'immagine pubblica italiana: e purtroppo anche il ministro 
Signorello, con un'intervista al GR2, ha voluto essere della parti
ta, amplificando gli effetti negativi della giornata di lotta. Si 
spera forse di far così dimenticare anni e anni di «vacche grasse», 
durante i quali prezzi e tariffe in continuo rialzo facevano il paio 
con il paternalismo nei rapporti coi dipendenti e nessuna pro
grammazione guardava oltie quel precario «boom». Mentre i 
sindacati già allora legavano insieme la battaglia per la contrat
tazione alla richiesta di fare del turismo una seria industria. 

L'avrà spiegato qualcuno, tutto questo, agli accaldati viaggia- ( 
tori che sulle autostrade hanno trovato gli autogrill sbarrati? A 
chi è arrivato — magari dopo un viaggia di migliaia di chilometri 
— a sbarcare in Sicilia proprio ieri, e ha trovato, questo sì, una 
«Messina selvaggia», con il contemporaneo sciopero degli auto
nomi dei traghetti privati, degli altrettanti autonomi vigili urba
ni, e dei lavoratori del turismo, per niente autonomi? In tutte le 

zone del paese, proprio ieri, i lavoratori del turismo hanno inve
ce garantito il minimo di agibilità alle strutture, ed hanno evita
to di sommare la loro agitazione al prevedibile caos di Ferrago
sto: il prossimo sciopero nazionale, infatti, è previsto solo per Vi 1 
settembre. ~ * 

Non sembra invece all'altezza del problema il ministro Di 
Giesi, che dopo aver precipitosamente abbandonato ogni tentati
vo di mediazione, ieri ribadiva ad un'agenzia di stampa l'urgenza 
di regolamentare lo sciopero nei servizi, e per il turismo si limita
va a dire di aver fatto tutto il possibile. Eppure, a quel tavolo, 
solo 15 mila lire separavano la richiesta dei sindacati dall'offerta 
padronale: ma il fatto è, come ripetevano ieri le organizzazioni 
dei lavoratori, che si è rinviato tutto a settembre sperando di 
mettere il turismo nel calderone di patti più o meno sociali. 

Intanto, in varie zone del paese, si stanno concludendo accordi 
che il sindacato giudicava ieri persino «superiori» alle richieste 
avanzate in sede nazionale e «perfettamente in linea» con la 
piattaforma unitaria. A ulteriore dimostrazione del fatto che il 
pianto degli albergatori è del tutto strumentale. 

n. t. 

Rimini — Ieri, durante il 
quinto sciopero dell'estate, 
nella capitale europea del tu
rismo ci si è accorti che esi
stono anche gli stagionali. 
Era ora. Sono entrati in scena 
gli assenti del passato, l'eser
cito degli stagionali prove
nienti dalla Sardegna, dalla 
Puglia, dalla Lucania, che ha 
cominciato a rivendicare i 
suoi diritti. Non è stato, dun
que, come era avvenuto in 
luglio, solo lo sciopero dei 
«garantiti». 

In queste zone il rapporto 
tra dipendente e datore di la
voro e condizinato dal fatto 
che la struttura turistica è 
composta da aziende piccole, 
a conduzione familiare e par
tecipare ad uno sciopero sot
to Ferragosto vuol aire met
tere in crisi l'albergo ed alte
rare i rapporti personali. A 
Rimini è normale dare il 
massimo del lavoro turistico, 
probabilmente non c'è nes
suno che fatichi come gli al
bergatori nei mesi di luglio e 
agosto: ma troppo spesso un 
eguale impegno viene richie
sto anche a dei dipendenti 
che non possono certo conta
re sui margini di guadagno 
degli operatori turistici. 

Di solito allo stagionale 
non si offrono possibilità: la
vorare 10,12, anche 14 ore al 
giorno è una regola non scrit-

A Rimini 
scendono 
in campo 

9» 
stagionali 

ta. Diceva ieri mattina un ra
gazzino sardo di 16 anni all' 
assemblea promossa dal sin
dacato: «Lavoro 11 ore al 
giorno, prendo 600 mila lire, 
non ho il contratto. E' la pri
ma volta che partecipo a uno 
sciopero. Ieri quando ho av
visato che avrei scioperato il 
mio datore di lavoro è esplo
so. Mi ha dato del vagabondo, 
dell'arrogante. Se non ci fos
se stata altra gente mi avreb
be anche messo le mani ad
dosso. Poi ha minacciato di 
licenziarmi. Domani non so 
cosa succederà». 

Storie come questa se ne 
potrebbero raccogliere a mi
gliaia. Ma molti preferiscono 
tacere, subire per i due-tre 

mesi di lavoro e poi aprire 
una vertenza a fine stagione. 
In questo modo almeno han
no la possibilità di monetiz- ; 
zare una parte del lavoro 
svolto anche se poi l'estate 
successiva sarà per loro mol
to difficile trovare lavoro 
nella stessa zona. 

Nella vertenza degli sta
gionali un caso a parte è rap
presentato dall'agitazione 
dei marinai di salvataggio. 
Questi lavoratori, dipendenti 
delle coopertive tra i titolari 
degli stabilimenti balneari, 
sono da sempre la punta a-
vanzata del movimento di 
lotta degli stagionali. Ieri co
munque, grazie alla media
zione dell'amministrazione 
comunale si è aperto uno spi
raglio per la soluzione della 
vertenza dei salvataggi. E' 
stata sospesa l'agitazione e 
oggi iniziano le trattative. 
Sempre nel fronte alberghie
ro, invece, nel ferrarese l'a
desione allo sciopero non è 
stato altrettanto buono. A 
questo risultato hanno con
corso la - limitata presenza 
delle strutture alberghiere 
nella provincia e alla forte 
presenza di manodopera sta
gionale e precaria. Meglio e 
con alte adesioni lo sciopero 
è riuscito negli autogrill lun-

§o l'autostrada Bologna-Pa-
ova. 

VENEZIA — La lancia corre 
veloce sulla laguna e attracca 
al Lido davanti all'Excelsior, 
capofila tutto kitch dei gran
di alberghi veneziani mar
chio CIGA. Ma al danaroso 
turista d'Oltreoceano (oltre 
200 mila a notte per la came
ra) le mance non servono. Di 
portabagagli nemmeno l'om
bra. Lo sciopero degli addetti 
al turismo ha ieri pratica
mente paralizzato i grandi 
complessi alberghieri vene
ziani, in modo particolare 
?uelli famosissimi della 

'ompagnia Grandi Alber
ghi, dall'Excelsior al Danieli, 
dal Des Bains, caro a Thomas 
Mann, al Gritti. 

Si sono così ripetute le sce
ne delle altre volte quando lo 
sciopero del personale ha la
sciato i turisti dei grossi al
berghi abbandonati a se stes
si, in balìa di problemi che 
avrebbero preferito lasciare 
ai camerieri o alle proprie 
domestiche. Un po' di panico 
tra quegli anziani inglesi co
stretti a confrontarsi con l'in
solito problema del letto da 
rifare o delle scarpe da luci
dare. Un po' sconvolti quei 
due americani a trovarsi sul 
tavolo una prima colazione 
che era soltanto lontana pa
rente del breakfast cui sono 

A Venezia 
americani 
e inglesi 

senta 
breakfast 

abituati. Un po' persi quei te
deschi a non trovarsi sulla 
spiaggia la solita regolare fila 
di ombrelloni (ma per fortu
na il sole ha avuto compas
sione e non si è fatto vedere) 
e costretti a rifugiarsi al buf
fet (ovviamente freddo) del
l'albergo. 

Alla CIGA era difficile 
trovare qualcuno persino ne
gli uffici di San Marco. 
•Quando ci sono scioperi del 
settore — ci si lamenta con 
una certa dose di accettazio
ne fatalistica — t più colpiti 
siamo noi. Gestiamo gli al
berghi più famosi. Abbiamo 
un migliaio di dipendenti so
lo qui a Venezia. A sindacato 

è organizzato. Si è cercato di 
rimediare con quei che era 
possibile: prime colazioni, 
qualche pranzo preparato al
trove; ma almeno le accetta-
zioni ed il servizio di cassa 
hanno funzionato: 

•Certo in questo periodo 
abbiamo moltissimi ospiti, 
soprattutto negli alberghi 
del Lido — dicono alla CIGA 
—. Abbondano gh stranieri 
ma finora non abbiamo avu
to particolari proteste. Han
no preso i disagi con filosofia 
e molto fair-play. Non sono 
certo fuggiti terrorizzati: 

Per il resto, a Venezia è 
stata una giornata come le al
tre. Funzionava tutto, persi
no il vecchio caffè Florian 
offriva le sue sale settecente
sche ai turisti di passaggio. A 
parte i grossi alberghi ed al
cuni ristoranti di lusso (per lo 
più frequentati da un turi
smo elitario e poco numeroso 
pur se economicamente con
sistente), i servizi di ristoro 
sonò «offerti» (non certo per i 
prezzi spesso da rapina) da 
una fitta rete di bar, ristoran
tini, pizzerie, snaks a gestio
ne parafamiliare. Per loro, 
affari come sempre a gonfie 
vele e soldi a palate: lo scio
pero del settore turistico lo 
hanno vissuto così. 

Jl ministro per i Beni Cul
turali Vincenzo Scotti ha e-
manato in data 4 luglio 1981 
— cioè appena tre giorni do
po il suo insediamento nel 
nuovo ministero — un de
creto che modifica radical
mente tutto l'ordinamento 
tecnico e amministrativo 
delle Soprintendenze per i 
beni archeologici, architet
tonici, storici e artistici del
la regione Campania. Ciò 
che stupisce è non solo que
sta così straordinaria solle
citudine; ma anche il fatto 
che il ministro non abbia 
neppure sentito il bisogno 
di ascoltareil parere né del 
Consiglio nazionale per i 
Beni Culturali, né delle 
commissioni parlamentari 
competenti per materia, né 
della Regione e degli Enti 
locali interessati, né Infine 
dei Soprintendenti. 

In che cosa consiste il 
nuovo ordinamento defini
to dal decreto ministeriale è 
presto detto. Sono istituite 
speciali •sezioni operative» 
(poi elevate al rango di So
printendenze con un emen
damento introdotto quasidi 
soppiatto nel decreto di pro
roga dei poteri del Commis
sario straordinario per le 
zone terremotate) con le 
quali vengono redistribuite 

A proposito di un'iniziativa di Scotti in Campania 

Il ministro, il terremoto 
e quei i i beni culturali 

e frazionate le competenze 
delle preesistenti Soprin
tendenze. Per esempio la 
Soprintendenza archeologi
ca di Napoli viene, del tutto 
irrazionalmente, spaccata 
in due: l'una si occuperà di 
Pompei, Ercolano, Castel
lammare di Stabia, Torre 
Annunziata, Boscoreale e 
del Museo archeologico na
zionale di Napoli; l'altra si 
occuperà del centro della 
città e della provincia di 
Napoli, nonché della pro
vincia di Caserta. 

Una sezione operativa 
mista, competente sia per i 
Beni ambientali e architet
tonici sia per quelli storici e 
artìstici, e collocata a Ca
serta, con giurisdizione sul
le province di Caserta stessa 
e di Benevento; e analoga 
sezione operativa mista è i-
stituita a Salerno con com

petenza per le due province 
di Salerno e Avellino. Infi
ne, a una sezione speciale 
affidata non ad un tecnico 
ma a un dirigente ammini
strativo inviato dal Ministe
ro vengono affidati gli •in
terventi sul beni culturali 
danneggiati dagli eventi si
smici» per quel che riguarda 
sia i beni archeologici, SÌA 
quelli ambientali e architet
tonici, sia quelli artistici e 
storici dell'intera regione. 

È bene dire subito che 
siamo in disaccordo sia sul 
metodo, sia sul merito di 
questo procedimento. Per il 
metodo già si è detto: il mi
nistero non ha proceduto a 
nessuna delle consultazioni 
che sarebbero state neces
sarie o comunque opportu
ne. E non può essere una 
giustificazione la fretta d' 
Intervenire per porre riparo 

ai danni del terremoto. -
Quanto alla sostanza dis

sentiamo per due motivi. In 
primo luogo perché 11 prov
vedimento disposto dal mi
nistro va contro la linea di 
riforma da tante parti indi
cata, tendente a operare 
una unificazione di compe
tenze fra i diversi settori del 
Beni culturali: al contrario 
esso Introduce una frantu
mazione ulteriore. In secon
do luogo perché tale prov
vedimento tende a separa
re, affidandoli ad una sezio
ne speciale, gli interventi 
sui beni culturali danneg
giati dal terremoto: spez
zando quindi la necessaria 
unità fra ricostruzione e 
sviluppo, fra azione di ripri
stino e promozione delle at
tività e delle strutture cul
turali nel Mezzogiorno. 

' Non c'è dunque nulla di 
buono da attèndersi da un 
provvedimento di questo ti
po: esso rientra solo in quel
la logica della moltiplica
zione degli uffici e del per
sonale (ma non della reale 
capacità di intervenute del
la qualificazione dell'am
ministrazione pubblica) che 
è così largamente praticata 
dal sistema di potere demo
cristiano e dai ministri deh 
la DC e del partiti ad essa 
alleati, soprattutto nelle re
gioni meridionali. E non 
serve obiettare che, per lo 
meno, viene in questo modo 
aumentato il personale 
messo a disposizione dall' 
amministrazione del Beni 
culturali nelle regioni terre
motate: infatti questo au
mento si poteva e si può ef
fettuare senza sovvertire V 

assetto tecnico e scientifico 
di tale amministrazione e 
garantendo una più sicura 
qualificazione (per esempio 
tenendo conto anche di co
loro che sono risultati Ido
nei negli ultimi concorsi re
golari e che sono stati inve
ce • immeritatamente di
menticati). 

Che cosa fare a questo 
punto? Per evitare che un 
riordinamento così irrazio
nate sia causa di ulteriori 
danni per il patrimonio cul
turale delle zone terremota
te (che davvero non se lo 
meritano) sembrerebbe op
portuno sospendere l'appli
cazione del provvedimento, 
almeno per quel che riguar
da il nuovo assetto delle 
competenze e degli uffici, se 
non altro per tutta la fase 
straordinaria corrispon
dente alla proroga del pote
ri commissariali. Ciò con
sentirebbe di discutere più a 
fondo, nel frattempo, sul 
merito del problema; e di 
procedere,, prima di adotta
re soluzioni definitive, a 
quelle consultazioni che il 
decreto del ministro ha, con 
le conseguenze che si sono 
viste, così inopportuna
mente evitato. 

g.ch. 

Lacunoso e insufficiente in molti punti il programma presentato ieri 

La giunta siciliana reticente 
sia sui missili che sulla mafia 

PALERMO — Non una sola 
parola sulla scelta della zona 
di Comiso per l'Installazione 
del missili nelle dichiarazio
ni programmatiche lette ieri 
dal presidente della Regione 
siciliana, U de Mario D'Ac
quisto in un clima di distra
zione e di stanca, a sala d'Er
cole, dove la IX legislatura 
ha definitivamente superato 
la fase dei preliminari. Quel
la dei Cruise non è l'unica la
cuna del documento pro
grammatico. 

In 84 cartelle dattiloscrit
te, ad esempio, la parola 
«mafia» è pronunciata appe
na di striscio, s pagina 82 
con un solo capoverso dedi
cato al sacrificio di PiersanU 
Mattarella. 

«Missili» e «mafia» appaio
no dunque come le due paro
le più significative del pro
gramma del pentapartito 
(DC. F U , FRI, PSDt, PSI) 
•arato in Sicilia la settimana 

scorsa. Un documento che 
sembra però rispondere alle 
aspettative dei partners dello 
scudocrociato (senza ecce
zione per i socialisti, paladini 
deU'«alternanza») dal mo
mento che lo condivideran
no, pur non avendo contri
buito in alcuna misura alla 
sua stesura. 

Veniamo ai contenuti poli
tici delle dichiarazioni. A 
parte alcune formule di ma
niera («una forte iniziativa 
per il rilancio politico della 
Sicilia», «Politica nevralgi
ca^ *iic« siamo ad una riedi
zione del centrosinistra»), — 
ha detto Gianni Parisi capo
gruppo comunista ail'ARS 
— le dichiarazioni program-
mattebe non sono altro che 
la coerente protezione di 
«questa maggloransa che si 
presenta come un conglome
rato di potere», preoccupata-
soltanto «della spartizione 
degU incarichi, degli asses

sorati, del governo e proba
bilmente del sottogoverno». 
È un governo — ha prosegui
to — nato da un accordo di 
potere che ha anteposto il 
problema delle «carature» a 
quello del programma e delle 
prospettive per la Sicilia che 
— nonostante tutto — non 
gode di quell'unita decanta
ta da D'Acquisto. 

Parisi ha fatto a tale pro
posito alcuni esempi: il pre
sidente dell'Assemblea, U so
cialista Lauricella eletto con 
14 voti In meno rispetto al 
previsto, gli assessori anch' 
essi impallinati dai franchi 
tiratori (da un minimo di 8 
ad un massimo di 24). n me
no votato, 11 socialista Vin
cenzo Di Caro (è stato «deru
bato» di 24 voti), ha ricevuto 
la gratificazione della nomi
na a vice presidente del go
verno regionale. 

«Marno tornati agli anni 
•80» — ha detto ancora il ca

pogruppo comunista —. E in 
questo contesto di gravissi
mo arretramento della vita 
politica regionale, l'attacco 
di D'Acquisto («ci sembra 
che il PCI abbia compiuto e 
compia un grave errore sot
traendosi pregiudizialmente 
ad una più vasta base di ag
gregazione»), ha tutto il sa
pore di un maldestro rime
scolamento delle carte. Chi, 
se non la DC — ha incalzato 
Parisi — ha vanificato i pro
grammi delle intese all'epo
ca del governo Mattarella? 

L'opposizione dei comuni
sti siciliani a questo governo 
sarà dunque netta e forte. Se 
dovessero nel frattempo in
tervenire — ha concluso il 
capogruppo comunista — 
•convergenze chiare e positi
ve» questa collocazione non 
impedirà al PCI di farle ma
turare. Ma dipenderà «dagli 
atti della maggioranza». 

Saverio Lottato 

In Cassazione 
i verbali di 

interrogatorio 
del banchiere 

Calvi 
MILANO — Tra i documenti 
che la Procura della repub
blica di Milano ha inviato ie
ri alla sezione feriale della 
Corte di Cassazione che ne a-
veva fatto richiesta, vi sareb
bero — secondo indiscrezio
ni di fonte giudiziaria — an
che gli atti degli interrogato
ri resi dal finanziere milane
se Roberto Calvi, ai sostituti 
procuratori di Milano che in
dagano sulla loggia masso
nica P2. 

Tali interrogatori, avve
nuti ai primi del luglio scor
so nel carcere di Lodi dove 
Calvi era rinchiuso 01 pro
cesso contro il presidente de 
•La Centrale Finanzaria» era 
in corso da circa un mese) e 
da lui stesso sollecitati, a-
vrebbero avuto per oggetto 
un presunto finanziamento 
di 21 milioni di dollari (di cui 
6 restituiti) fatto dal Banco 
Ambrosiano al PSI tramite 
un istituto di eredito suda
mericano, 11 Banco Andino. 

la libertà 
provvisoria 

i cinque 
vigili 

MESSINA — Il sostituto 
procuratore della Repubbli
ca di Messina D'Aquino ha 
concesso stamane la libertà 
provvisoria ai cinque vigili 
urbani della città dello stret
to che egli stesso aveva fatto 
arrestare sabato scorso per 
interruzione di pubblico ser
vizio, durante lo sciopero dei 
giorni scorsi che aveva crea
to gravi difficoltà alla circo
lazione stradale e intralci va
ri nel compiti di Istituto. 

La decisione del magistra
to segue di qualche ora la 
cessazione di ogni forma di 
protesta da parte del vigili 
urbani messinesi, i quali 
hanno inteso così consentire 
— come informa un comuni
cato diramato dal sindacato 
— una più serena valutazio
ne del fatti da parte della 
magistratura. Il sindacato, 
infine, sollecita una tempe
stiva, equa e responsabile I-
nisiativa delie forze politi
che. 

IFTlffi 
rffRM 

Ci si sente sempre 
morire un poco . 
quando muore un coetaneo 
Cara Unità,' -, 

ti mando questa lettera che ho scritto a '. 
Roberto Peci assassinalo l'altro giorno dal
le BR. Aveva la mia età e ci si sente sempre 
morire un po' quando muore un coetaneo: r 

potevamo essere noi. , - t t 
-Caro Roberto, - * ' - ' •, ' 
^adesso sei morto e non esisti più; prima 

pensavi, speravi, ridevi, facevi l'amore, par
lavi, capivi, avevi 25 anni, come me. Adesso 
ti hanno sparato da un metro di distanza e 
ti hanno ucciso. Non esisti più. 

«La tua vita è finita dove la mia è ora. 
«Hanno deciso che tu non dovevi più esi

stere; ma chi può decidere che un altro non 
esista più? 

«Se ne rende conto di cosa decide? 
«È strano, ma ti vedo come un fratello. 

un amico: sei il primo giovane ucciso dalle 
BR. forse è questo che mi sconvolge. Ho 
pensato ai miei progetti, alle mie speranze, 
alla mia vita, troncate dalla morte che un 
altro ha precisamente deciso, voluto. 

«No, Brigate rosse, altri prima di voi 
hanno ucciso e assassinato; non inventate 
niente. Avete solo torturato e ucciso un uo
mo; questa volta era più giovane e potevo 
essere io. perché nessuna era stata la sua 
colpa. Non aveva fatto niente di male». 

GIOVANNA 
(Venezia) 

I disoccupati 
e i nulla facenti 
Caro direttore, 

ho letto le ricchezze del principe Carlo 
d'Inghilterra: 1000 miliardi. Dato che. a 
quanto mi risulta, detto principe e tutti i 
suoi antenati non hanno mai lavorato, mi 
domando come abbiano potuto accumulare 
una simile ricchezza. 

Non riesco poi a capire, come in una na
zione con 3 milioni di disoccupati, ci siano 
ancora migliaia di persone (che pena!) o-
sannanti e plaudenti al passaggio di questi 
nullafacenti. 

Di sicuro posso dire che, sino a quando 
sul pianeta Terra ci saranno queste ciurme 
di gente che accorre, le teste coronate pos
sono dormire sonni tranquilli. 

WALTER BUTTI 
(Tradate - Varese) 

Lotta per superare 
circolari ministeriali 
e lettere prefettizie 
Caro compagno Romualdo Ctementoni. 

tu scrivi 5u//'Unità del 28 luglio che il 
censimento sarebbe un'occasione per mi
gliaia di disoccupati, giovani e non, e donne 
e ragazze, di poter lavorare per un periodo 
a tempo determinato dai due ai tre mesi; è 
vero, sarà poco ma per un disoccupato sei- • 
cento o settecento mille lire sono sempre 
quel tanto, una «boccata d'aria» che, pro
prio per ta stagione cui andiamo incontro. 
permette di superare con meno sacrifìci il 
periodo invernale. - -- ^ 

Del resto i disoccupati sono stati e sono, .-
particolarmente per i nostri governanti, una ' 
ricca e favolosa occasione per «lavarsi» la 
bocca e versare lacrime da coccodrillo. 

Ma il sindacato si è mosso affinché que
sto lavoro fosse svolto dai disoccupati? An
zi bisogna registrare che i rappresentanti 
della Federazione unitaria CGIL-CISL- \ 
UIL detta Funzione pubblica o hanno la
sciato fare alle Amministrazioni comunali 
oppure hanno anche collaborato affinché 
gli attuali dipendenti si prenotassero per 
svolgere questo lavoro come straordinaria. 

Detto questo ti dico che noi a Torino. 
'come Federazione unitaria, abbiamo già 
svolto tutta una serie di riunioni con gli 
assessori responsabili di questo settore di 
lavoro, discutendo con loro come superare 
ostacoli che circolari ministeriali e lettere 
prefettizie tendono a «imporre» ai Comuni 
perché lo svolgimento del censimento av
venga attraverso lo straordinario. 

Abbiamo fatto pervenire al sindaco un 
nostro documento unitario dove, dopo aver 
spiegato le motivazioni politiche e sociali 
della nostra richiesta ( e cioè il censimento 
lo fanno i disoccupati e non chi già lavora). 
abbiamo anche precisato tecnicamente co
nte si possono assumere i disoccupati divi
dendo il censimento in due tempi: 

a) distribuzione e raccolta moduli, a 
•cottimo»; 
- b) riordino dei dati con'assunzioni a ter

mine in base alta legge 18 aprile del 1962 n. 
230. 

Non bisogna però lasciare isolata tini-
ziativa sindacale di Torino e permettere che 
le denunce rimangano semplici sfoghi. 

GIOVANNI LONGO 
componente la Commissione comunale 

di collocamento di Torino _ 

Uà modo rozzo 
Cara Unità. 

mercoledì 29 luglio in seconda pagina 

Eubblicavi la seguente espressione: «Spado
ni a Bologna il 2 agosto*. E sotto: «Sarà 

presente anche la Jotti». 
L'indomani al TG 1 Fulvio Damiani lo 

stesso: «La Jotti». 
Non è per caso la presidente della Came

ra on. Nilde Jotti? La compagna Nilde Jot
ti? La donna (una delle donne) più ben volu
ta e stimata del nostro Paese. 

Non sembra un pocket tino rozzo questo 
modo di indicarla? 

GIUSEPPE LO COCO 
(Gisrre • Catasta) 

Servono per aumentare 
la diffusione e lettura 
della stampa conranista? 
Caro direttore. 

credo che il tono delle feste •locali» 
dell'Unita non sia air altezza dell'attuale 
situazione generale interna ed internazio
nale e dei compiti che un partito come il 
PCI è chiamato oggi ad assolvere. Che in 
esse et siano ristorami, bar, pesche e mmst-

ca, mi sta anche bene, ma gli incontri e i 
dibattiti politici e culturali sono veramente 
pochi e non di sufficiente livello. 

Io penso che un cittadino che ha trascor
so il suo tempo libero ad una festa «riona
le» o di paese di tipo standard della stampa 
del PCI, si ricordi di lasagne, di barbera, di 

c batterle musicali, di strilloni canori, di bal
lo liscio, della bambola vinta alla pesca, 
ma ben poco di alternativa democratica da 
realizzare, delta pace da difendere, del ter
rorismo da sconfìggere, della crisi econo
mica da superare, della necessità dì meglio 
partecipare alla vita e alla lotta politica, 
ecc. 

Così facendo raggruppiamo alcune mi
gliaia di persone,- ma suscitiamo poco inte
resse politico, poco entusiasmo culturale. 
poca maturità democratica. Credo che sia-
no scarsi i risultati anche per quanto con-
cerne il tesseramento, il reclutamento, l'at-
tivizzazione di altri iscritti alta vita e alle 
lotte del Partito; e soprattutto la diffusione 
e la lettura della stampa comunista. 

FULVIO RICCARDI 
(Milano) 

Il Comitato di Sezione 
aveva deciso all'unanimità 
Cara Unità, 

riteniamo che l'episodio riportato nella 
lettera del compagno Marcello Cipriani di 
Firenze (vedi rubrica «Lettere» del 1/8) 
possa essere motivo di riflessione; però pen-
siamo sia necessario, prima di iniziare a 
riflettere, ritornare per un momento a quel
la sera e ricordare come sono andate real
mente le cose. 

È necessario premettere che il Comitato 
di Sezione aveva deciso all'unanimità di far 
pagare, ai compagni che lavoravano alla 
festa, un prezzo politico di L. 2.000 per un 
pasto. Da questa norma erano esentati i 
compagni studenti ed i giovani. 

Quella sera, «lo stanco e affamato» com
pagno Cipriani, che era al corrente della 
suddetta disposizione, dopo aver consuma
to il suo pasto (non un piatto di pastasciut-

, ta, come egli riferisce, dato che, per inciso, 
sarebbe stato impossibile addebitarglielo a 
L. 2.000 visto che il prezzo di vendita di 
esso era di L. 1.200 come possono testimo
niare le centinaia di cittadini che hanno 
partecipato alla festa) si rifiutò di versare 
la quota prevista affermando che non si 
riconosceva in quanto a suo tempo deciso 
dal Comitato di Sezione. 

Dopo aver riassunto come si sono svolti 
realmente i fatti, possiamo iniziare a discu
tere in merito alla nostra scelta di far paga
re il pasto, anche se a prezzo politico, ai 
compagni organizzatori, attivisti e simpa
tizzanti che con il loro impegno di quasi 
tutte le sere hanno permesso la realizzazio-

, ne della nostra festa dell'Unità. 
Facciamo presente che, grazie all'impe

gno di tanti compagni e simpatizzanti che 
con il toro contributo hanno permesso la 
realizzazione di questa festa dell'Unità, la 
nostra Sezione ha già potuto versare il 
100% dell'obbiettivo della sottoscrizione 
per la stampa. 

SAURO DEL SANTI 
segretario, per il Comitato direttivo 

sez. PCI di S. Bartolo a Cintola (Firenze) 

- ? 

Ringraziamo .. 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: - " 

Angelo GAUDENZI, Milano; Alberto 
- DEL BOSCO, Milano; Enea COLUVA, 

Bologna; Ugo PIZZICHI, Poggibonsi; 
Claudio RIZZATO e Sergio FREDDOLI
NI, Quinto Vicentino; Pietro CELERI, Mi
lano; Alessandro FABBRIZZI, Bagno di 
Gavorrano; Paolo ANGIONI, Duisburg -
RFT: Affortunato GRAZIANI, Sesto Fio
rentino; Ezio BISCOTTI, Monterotondo 
Scalo; Catello LUONGO, Castellammare 
di Stabia; IL GRUPPO italiano partecipan
te al campo dì lavoro internazionale antifa
scista dì Esterwegen - RFT («Il campo è 
stato organizzato a livello internazionale 
per mantenere vivo l'impegno antifascista 
in Europa, Fra gli argomenti trattati uno 
dei più sentiti è stato quello che riguarda 
l'eventuale scarcerazione di Walter Reder. 
Abbiamo deciso di prendere un impegno 
preciso contro la liberazione del criminale 
nazista»). 

Maria GRAZIANO, Cologno Monzese 
(invia lire 20 mila per l'Unità con un'appas
sionata lettera nella quale, tra l'altro, scrìve: 
•Si rende conto Craxi che nelle città, nei 
paesi dove c'è una Giunta di sinistra le cose 
funzionano molto meglio per onestà di in
tenti. di iniziative, di rettitudine degli uo
mini? L'esclusione del PCI dalla P2 è ga
rante delta nostra correttezza verso lo Sta
to eil popolo italiano»); Giuseppina PO-
METTI CAUTERUCCIO, Belvedere Ma
rittimo ( •Ho superato due concorsi di scuo
la materna statale con almeno 7/10, ma 
siccome non ho 180 giorni di supplenza non 
posso entrare in ruolo. Hanno davvero fatto 
una brutta legge, che condanna gli incolpe
voli»); Nino ATTOLINI. Fabbrico («La 
gente onesta saprà valutare certe mosse po
co oneste di qualche ambizioso. Il tempo è 
galantuomo: non sempre è carnevale, in 
quaresima la maschera vien tolta»). 

Valerio BELTRAME a nome dei perse
guitati politici antifascisti della provincia di 
Gorizia («Non abbiamo trovato sull'Uniti 
alcun cenno sulla ricorrenza del 25 luglio. 
caduta del fascismo nel 1943. Perchè?»); 
Fausto CHIESA, Borgonovo («È con vivo 
dolore e con un forte senso di nausea che 
valuto le continue polemiche sulle manife
stazioni per la strage alla stazione di Bolo
gna del 2 agosto 1990. Dolore per le vitti
me. nausea per gli sciacalli che hanno volu
to denigrare CAmministrazione comunale 
di Bologna»); Claudio IACCHINI. Pesaro 
(«La sempre più malata scuola media su
periore hi bisogno da parecchi anni di una 
vera e organica riforma, che tenga conto 
delle mutate esigenze della società odier
na»); Andrea TORRIELL1, Genova-Sestri 
(non condivide le proposte dei partiti dì sini
stra, e in primo luogo del PCI, per andare 
incontro ai terroristi pentiti). 

v, 


